Catechesi mistagogica della Solennità dell’Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria 
“Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te, benedetta tu fra le donne” (cfr.  Lc 1,28)

       Questa è la prima solennità mariana dell’anno liturgico, collocata nel tempo d’avvento. Il Beato Paolo VI nell’Esortazione apostolica sul culto della Beata Vergine Maria ci spiega il senso di questa festa: “i fedeli, che vivono con la Liturgia lo spirito dell'Avvento, considerando l'ineffabile amore con cui la Vergine Madre attese il Figlio, sono invitati ad assumerla come modello e a prepararsi per andare incontro al Salvatore che viene, vigilanti nella preghiera, esultanti nella sua lode. Vogliamo, inoltre, osservare come la Liturgia dell'Avvento, congiungendo l'attesa messianica e quella del glorioso ritorno di Cristo con l'ammirata memoria della Madre, presenti un felice equilibrio cultuale, che può essere assunto quale norma per impedire ogni tendenza a distaccare – come è accaduto talora in alcune forme di pietà popolare – il culto della Vergine dal suo necessario punto di riferimento, che è Cristo; e faccia sì che questo periodo – come hanno osservato i cultori della Liturgia – debba esser considerato un tempo particolarmente adatto per il culto alla Madre del Signore: tale orientamento Noi confermiamo, auspicando di vederlo dappertutto accolto e seguito”
.          
        A conclusione del Concilio Vaticano II, l’8 dicembre 1965, il Pontefice affermò: 
“Osservate che cosa si verifica questa mattina: mentre chiudiamo il Concilio ecumenico noi festeggiamo Maria Santissima, la Madre di Cristo, e perciò, come altra volta dicemmo, la Madre di Dio e la Madre nostra spirituale. Maria santissima, diciamo immacolata! cioè innocente, cioè stupenda, cioè perfetta; cioè la Donna, la vera Donna ideale e reale insieme; la creatura nella quale l’immagine di Dio si rispecchia con limpidezza assoluta, senza alcun turbamento, come avviene invece in ogni creatura umana.  Non è forse fissando il nostro sguardo in questa Donna umile, nostra Sorella e insieme celeste nostra Madre e Regina, specchio nitido e sacro dell’infinita Bellezza, che può terminare la nostra spirituale ascensione conciliare e questo saluto finale? e che può cominciare il nostro lavoro Post-conciliare? Questa bellezza di Maria Immacolata non diventa per noi un modello ispiratore? una speranza confortatrice? “. 
     L’antifona d’ingresso (Is 61,10) è una preghiera di ringraziamento, che ha ispirato il cantico di Maria, il Magnificat (Lc 1,46-55). Maria si rallegra nel Signore (cfr. Fil 4,4), che l’ha rivestita delle vesti di salvezza, avvolgendola con il mantello della giustizia, come una sposa si adorna di gioielli.

     La Colletta ci invita a considerare l’intervento libero e gratuito dell’amore di Dio che “nell’Immacolata Concezione della Vergine ha preparato una degna dimora per il suo Figlio, e in previsione della morte di lui l’ha preservata da ogni macchia di peccato”. Al Padre chiediamo, in virtù dell’intercessione della Madonna, di concederci di andargli incontro in santità e purezza di spirito (cfr. Lc 1,74-75; 2 Cor 6,6; 1 Ts 4,4-7).
       In Gen 3,9-15.20 ci viene ricordato il peccato originale dei nostri progenitori, Adamo ed Eva, che ha introdotto il disordine nell’armonia della creazione, opera di Dio.  

       Il Signore Dio fa il primo passo verso Adamo, che, attentando alla sua sovranità, aveva mangiato del frutto dell’albero proibito, rinnegando la propria condizione di creatura e decidendo da se stesso ciò che è bene e ciò che è male. Dio vuole perdonare e salvare la sua creatura, ma Adamo, anziché confessare la sua colpa, vorrebbe scaricare la sua responsabilità sulla donna, Eva, che a sua volta accusa il serpente, simbolo del nemico infernale, satana o diavolo, “origine e causa di ogni peccato” (Rito del battesimo). Il peccato rompe l’armonia fra l’uomo e Dio, tra l’uomo e la donna, che si scoprono nudi ed in preda alla paura, e tra l’uomo e l’ambiente. Dio, che ha creato il mondo buono, non si dimentica dell’uomo peccatore, ma gli assicura la salvezza, come emerge dal protovangelo (cfr.Gen 3,15). Il nuovo Adamo, Gesù Cristo, nato dalla nuova Eva, Maria, schiaccerà la testa al serpente, cioè vincerà il demonio nella sua beata passione, salvando l’umanità dalla schiavitù del peccato e della morte.   

       Il salmo 97/98, 1-4 celebra il Signore vittorioso nel giudizio. In questa festa mariana riconosciamo le meraviglie che Dio ha compiuto in Maria SS. :  figlia prediletta del Padre, madre del Verbo incarnato, tempio dello Spirito Santo. Cantiamo al Signore un canto nuovo perché grandi cose ha compiuto in Maria. “Preservata immune da ogni macchia di colpa originale,  finito il corso della sua vita terrena, fu assunta alla celeste gloria in anima e corpo e dal Signore esaltata quale regina dell'universo per essere così più pienamente conforme al Figlio suo, Signore dei signori (cfr. 
Ap 19,16) e vincitore del peccato e della morte “ (Lumen gentium, 59).   
       L’immacolata Vergine Maria, “concependo Cristo, generandolo, nutrendolo, presentandolo al Padre nel tempio, soffrendo col Figlio suo morente in croce, cooperò in modo tutto speciale all'opera del Salvatore, coll'obbedienza, la fede, la speranza e l'ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime. Per questo ella è diventata per noi madre nell'ordine della grazia. E questa maternità di Maria nell'economia della grazia perdura senza soste dal momento del consenso fedelmente prestato nell'Annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti” (Lumen gentium, 61-62). 

      Con le parole del salmista ringraziamo Dio che si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa di Israele (cfr. Lc 1,54), inviandoci Gesù, nato da Maria, come Salvatore del genere umano (cfr. Lc 3,6; Mt 1,21). Tutti gli uomini della terra possono contemplare la salvezza che si è rivelata in Gesù, accogliendola in se stessi.

       L’apostolo san Paolo nella Lettera ai cristiani della Chiesa di Efeso (1,3-6. 11-12) presenta il piano divino della salvezza: Dio Padre fin dalla fondazione del mondo ha voluto realizzare nel suo Figlio Unigenito, Gesù Cristo, il suo progetto d’amore sull’umanità. 

        E’ il Padre che nei cieli in Cristo ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale, chiamandoci alla vita beata, alla santità nella carità (v. 3-4), predestinandoci ad essere suoi figli adottivi, secondo il modello del suo Figlio, Gesù Cristo (v. 5). Riconosciamo che Dio per amore ci ha salvati dal peccato e dalla morte attraverso la passione, morte e resurrezione del suo Figlio (vv. 6-7)
: sepolti nella sua morte con il battesimo, risorgiamo con lui a vita immortale, chiamati a condividere il suo destino di gloria (vv.11-12)
. Non è nostro merito, ma dono della divina grazia. Pura grazia è anche l’immacolata concezione di Maria: rivelazione dell’amore gratuito e misericordioso del Padre che crea l’uomo per l’intimità sponsale con sé ! Maria Immacolata ci ricorda la nostra vocazione alla santità! 
        L’evangelista san Luca (1, 26-38) ci ha narrato “l’annunciazione”.
 Al sesto mese che decorre dal concepimento di Giovanni Battista, figlio di Zaccaria e di Elisabetta, l’arcangelo san Gabriele da Dio Padre fu inviato a Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria (vv. 26-27). 

        Una fanciulla del piccolo villaggio della Galilea riceve una visita di un inviato di Dio, che le presenta il disegno della redenzione. Gabriele invita Maria a rallegrarsi
, ad esultare, a gioire per la venuta del Signore (cfr. Sof 3,14-15; Zac 2,14): “il Signore è con te” (v. 28; cfr. Rt 2,4).  

         Maria è piena di grazia, è la creatura amata e favorita da Dio, l’oggetto del suo amore gratuito. Dio le ha fatto grazia. Maria rimane molto turbata, chiedendosi il senso del saluto angelico (v. 29). L’angelo invita Maria a non temere perché ha trovato grazia presso Dio: concepirà un figlio, lo darà alla luce chiamandolo Gesù, colui che salva il suo popolo dai suoi peccati (cfr. Mt 1,21).

         I vv.31-33 presentano i titoli del Messia, che nascerà da Maria: figlio dell’Altissimo (cfr. 2 Sam 7,14), erede del trono di Davide (cfr. Is 9,6), re eterno della casa di Giacobbe (cfr. Dn 7,14). Maria si chiede come avverrà il concepimento e il parto del figlio, poiché non conosce uomo. Ella è vergine, è solo fidanzata di Giuseppe e non ha avuto rapporti coniugali (v. 34). L’angelo risponde sottolineando l’azione di Dio in Maria: lo Spirito Santo scenderà su di lei e la potenza dell’Altissimo la prenderà sotto la sua ombra. L’espressione ricorda la nube che copriva la tenda del convegno (cfr Es 40,35), segno della presenza di Dio, ma anche le ali dell’uccello (cfr. Sal 57,2), immagine della potenza di Dio che cura e protegge le sue creature (cfr. Gen 1,2). 

          Nel concepimento di Gesù, tutto è opera dello Spirito Santo ! Colui che nasce dalla Vergine Maria sarà santo e chiamato Figlio di Dio (v. 35). Per opera dello Spirito Santo il Figlio Unigenito del Padre si fa carne nel grembo verginale di Maria.
        Nei vv. 36-37 si fa riferimento alla cugina di Maria, Elisabetta, avanti negli anni e considerata sterile: per un dono di Dio attendeva un figlio. L’angelo evidenzia che nulla è impossibile a Dio.

        Il brano evangelico si conclude col v.38, che ricorda il “sì”, l’eccomi,  il fiat di Maria,  che si dichiara “serva del Signore”, disposta a collaborare con Dio nell’ubbidienza alla sua Parola
. L’eccomi di Maria è l’eco dell’eccomi del Figlio, che, entrando nel  mondo, dice: “ Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato… Allora ho detto: <Ecco, io vengo- poiché di me sta scritto nel rotolo del libro- per fare , o Dio, la tua volontà>” (Eb 10,5.7). 

      Maria, la prima discepola di Gesù, ci insegna a fare la volontà di Dio, aiutandoci a riconoscere che “ nei tuoi decreti è la mia delizia, non dimenticherò la tua parola” ( Sal 119,16). 

    “ E l’angelo si allontanò da lei” (v. 38c)
 per recarsi presso ciascuno di noi e renderci partecipi dello stesso progetto d’amore. Anche noi possiamo diventare “madre del Signore” (Mc 3,35) se ascoltiamo e mettiamo in pratica la Parola di Dio, compiendo la divina volontà. S. Ambrogio afferma: “ogni anima che crede concepisce e genera il Verbo di Dio e riconosce le sue opere” (Commento su san Luca, in Lit. Ore, 1, p. 348).
         Con l’orazione sulle offerte chiediamo a Dio di accogliere il sacrificio eucaristico del Corpo e Sangue del suo Figlio che gli offriamo devotamente nell’odierna festa mariana. Come noi crediamo che Maria per grazia divina è tutta bella, tutta santa, senza macchia di peccato, così, per la sua potente preghiera di intercessione, domandiamo al Signore di liberarci da ogni colpa (cfr. Embolismo).

          Il prefazio canta le meraviglie divine operate in Maria, felice inizio della Chiesa, riprendendo la definizione del dogma dell’immacolata concezione di Maria, contenuta nella Bolla “Ineffabilis  Deus” di Pio IX dell’8.XII.1854: “La Beatissima Vergine Maria nel primo istante della sua concezione , per singolare grazia e privilegio di Dio onnipotente, in previsione dei meriti di Gesù Cristo Salvatore del genere umano, è stata preservata immune da ogni macchia di peccato originale”. Maria è salvata perfettamente nel primo istante della sua esistenza, in relazione al compito singolare che era stata chiamata a svolgere nella storia della redenzione: la maternità divina. Il Padre ha segnato in lei l’inizio della Chiesa, sposa di Cristo, destinata ad essere “tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile ma santa e immacolata” (Ef 5,27). Maria è il modello della Chiesa.  Da Lei, Vergine castissima e purissima, doveva nascere l’<Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo> (Gv 1,29b), Gesù, Figlio di Dio; il Padre sopra ogni altra creatura ha predestinato  Maria Immacolata per il suo popolo avvocata di grazia- mediatrice presso l’unico Mediatore tra Dio e l’umanità, Gesù (cfr. 1 Tm 2,5)- e modello di santità (cfr. Lumen gentium, cap. VIII, n. 62).   
            L’antifona alla comunione riprende il Magnificat (cf. Lc 1,49), invitandoci a riconoscere le cose mirabili che Dio ha fatto in Maria, dalla quale è nato Cristo, Dio e uomo, “sole di giustizia” (cf. Lc 1,78).      
          Con la preghiera dopo la comunione chiediamo al Signore nostro Dio che il sacramento del Corpo e del Sangue del suo Figlio guarisca in noi le ferite (cfr. CCC art. 1264) di quella colpa da cui, per singolare grazia e privilegio, ha preservato la Beata Vergine Maria Immacolata. 
� Paolo VI, Marialis cultus, 2.2.1974, n. 4


�Cfr.  Francesco, Evangelii gaudium, n.267: “Uniti a Gesù, cerchiamo quello che Lui cerca, amiamo quello che Lui ama. In definitiva, quello che cerchiamo è la gloria del Padre, viviamo e agiamo «a lode dello splendore della sua grazia» (Ef 1,6). Se vogliamo donarci a fondo e con costanza, dobbiamo spingerci oltre ogni altra motivazione. Questo è il movente definitivo, il più profondo, il più grande, la ragione e il senso ultimo di tutto il resto. Si tratta della gloria del Padre, che Gesù ha cercato nel corso di tutta la sua esistenza. Egli è il Figlio eternamente felice con tutto il suo essere «nel seno del Padre» (Gv 1,18). Se siamo missionari è anzitutto perché Gesù ci ha detto: «In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto» (Gv 15,8). Al di là del fatto che ci convenga o meno, che ci interessi o no, che ci serva oppure no, al di là dei piccoli limiti dei nostri desideri, della nostra comprensione e delle nostre motivazioni, noi evangelizziamo per la maggior gloria del Padre che ci ama”.





� Giovanni Paolo II, Verbi sponsa, 13.5.1999, n.5a: “La clausura, mezzo ascetico d'immenso valore, è particolarmente adatta alla vita integralmente ordinata alla contemplazione. Essa costituisce un segno della custodia santa di Dio per la sua creatura ed è, d'altra parte, forma singolare di appartenenza a Lui solo, perché la totalità caratterizza l'assoluta dedizione a Dio. Si tratta di una modalità tipica e adeguata di vivere il rapporto sponsale con Dio nell'unicità dell'amore e senza indebite interferenze né di persone né di cose, in modo che la creatura, intenta e assorta in Dio, possa vivere unicamente a lode della sua gloria (cf. Ef 1, 6. 10-12. 14) .


� Giovanni Paolo II, Lettera Ottocento anni fa alle claustrali clarisse in occasione dell’VIII centenario della nascita di s. Chiara d’Assisi,11.8.1993, n.2: “L'itinerario contemplativo di Chiara, che si concluderà con la visione del «Re della gloria» (Proc. IV,19: FF 3017), inizia proprio dal suo consegnarsi totalmente allo Spirito del Signore, alla maniera di Maria nell'Annunciazione: inizia cioè da quello spirito di povertà (cfr. Lc 1, 48) che non lascia più nulla in lei se non la semplicità dello sguardo fisso in Dio. Per Chiara la povertà - così amata e così citata nei suoi scritti - è la ricchezza dell'anima che, spogliata dei propri beni, si apre allo «Spirito del Signore e alla sua santa operazione» (cfr. Reg. S. Ch. X,10: FF 2811), come conca vuota in cui Dio può riversare l'abbondanza dei suoi doni. Il parallelo Maria-Chiara compare nel primo scritto di San Francesco, nella «Forma vivendi» data a Chiara «Per divina ispirazione vi siete fatte figlie e serve dell' altissimo sommo Re, il Padre celeste, e vi siete sposate allo Spirito Santo, scegliendo di vivere secondo la perfezione del santo Vangelo» (Forma vivendi, in Reg. S. Ch. VI,3: F 2788). Chiara e le sue sorelle sono dette «spose dello Spirito Santo»: termine inusitato nella storia della Chiesa, dove la suora, la monaca è sempre qualificata come «sposa di Cristo». Ma riecheggiano qui alcuni termini del racconto lucano dell'Annunciazione (cfr. Lc 1, 26-38), che diventano parole-chiave per esprimere l'esperienza di Chiara: l'«Altissimo», lo «Spirito Santo», il «Figlio di Dio», la «serva del Signore» e, infine, quella «adombrazione» che è per Chiara la velazione, allorché i suoi capelli, recisi, cadono ai piedi dell'altare della Vergine Maria nella Porziuncola, «quasi davanti al talamo nuziale» (cfr. Legg. S. Ch. 8: FF 3170-3172)”. 


� Francesco, Evangelii gaudium, n. 5: “Il Vangelo, dove risplende gloriosa la Croce di Cristo, invita con insistenza alla gioia. Bastano alcuni esempi: «Rallegrati» è il saluto dell’angelo a Maria (Lc 1,28). La visita di Maria a Elisabetta fa sì che Giovanni salti di gioia nel grembo di sua madre (cfr Lc 1,41). Nel suo canto Maria proclama: «Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore» (Lc 1,47). Quando Gesù inizia il suo ministero, Giovanni esclama: «Ora questa mia gioia è piena» (Gv 3,29). Gesù stesso «esultò di gioia nello Spirito Santo» (Lc 10,21). Il suo messaggio è fonte di gioia: «Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15,11). La nostra gioia cristiana scaturisce dalla fonte del suo cuore traboccante. Egli promette ai discepoli: «Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia» (Gv 16,20). E insiste: «Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia» (Gv 16,22). In seguito essi, vedendolo risorto, «gioirono» (Gv 20,20). Il libro degli Atti degli Apostoli narra che nella prima comunità «prendevano cibo con letizia» (2,46). Dove i discepoli passavano «vi fu grande gioia» (8,8), ed essi, in mezzo alla persecuzione, «erano pieni di gioia» (13,52). Un eunuco, appena battezzato, «pieno di gioia seguiva la sua strada» (8,39), e il carceriere «fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per aver creduto in Dio» (16,34). Perché non entrare anche noi in questo fiume di gioia?”.


� Giovanni Paolo II, Redemptionis donum,25.3.1984, n.13d: “I Superiori, d'altra parte, memori di dover esercitare in spirito di servizio la potestà loro conferita per il tramite del ministero della Chiesa, si mostreranno disponibili all'ascolto dei propri fratelli per discernere meglio quanto il Signore richiede da ciascuno, ferma restando l'autorità loro propria di decidere e di comandare ciò che riterranno opportuno. Di pari passo con la sottomissione-obbedienza così concepita va l'atteggiamento di servizio, che informa tutta la vostra vita ad esempio del Figlio dell'uomo, il quale «non venne per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mc 10, 45). E la sua Madre, nel momento decisivo dell'Annunciazione-Incarnazione, penetrando sin dall'inizio in tutta l'economia salvifica della Redenzione, disse: «Eccomi, sono la serva del Signore; avvenga di me quello che hai detto» (Lc 1, 38). Ricordate anche, cari Fratelli e Sorelle, che l'obbedienza a cui vi siete impegnati, consacrandovi senza riserva a Dio mediante la professione dei consigli evangelici, è una particolare espressione della libertà interiore, così come definitiva espressione della libertà di Cristo fu la sua obbedienza «fino alla morte»: «Io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso» (Gv 10, 17-18)”.  


� Giovanni Paolo II, Vita consecrata, n.18,d: “Non si può inoltre negare che la pratica dei consigli costituisca un modo particolarmente intimo e fecondo di prendere parte anche alla missione di Cristo, sull'esempio di Maria di Nazaret, prima discepola, la quale accettò di mettersi al servizio del disegno divino con il dono totale di se stessa. Ogni missione inizia con lo stesso atteggiamento espresso da Maria nell'annunciazione: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» (Lc 1, 38)”.
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